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Alla scuola dei poveri

La missione come risorsa

------------------------------------

IL LAVORO: LA VITA COME PROVVIDENZA
di Egle e Mario Sberna

1. Vedere e conoscere

Dal Libro delle Missioni
Su far della sera, mi ritrovo solo al porto di Durazzo. Oddio, proprio solo no:  ci saranno alcune centinaia di persone, come me, in attesa della partenza. Il traghetto per Bari è strapieno ma basta essere italiani, che il posto si trova: cabina lusso, classe A3, due posti letto. Alla biglietteria mi rassicurano, senza averlo chiesto: non dovrò dividere la notte con nessun albanese. Italiani con italiani, albanesi con albanesi: razzismo di lusso sulle navi dell’Adriatica SPA. Sono le ore venti, ma c’è molto caldo, un caldo soffocante; la strada che calpestiamo è sterrata, stretta da una rete metallica arrugginita da un lato e fatiscenti botteghini dall’altro, dove l’umanità si sfama e disseta con pochi lek. Siamo lì, in mezzo a quella polvere, in piedi, stretti come sardine, sudati, stanchi; qualche bambino piange, qualche anziano sta male. Oltre il cancello, il molo, uno spiazzo enorme; ma non è dato accedervi perché un poliziotto ne impedisce il passaggio. Ma per qualcuno il cancello si apre: Irina mi spiega che basta dare un paio di euro al poliziotto e salvarsi così dalla ressa disumana. Irina è albanese, in Italia lavora in una piccola ditta artigianale col marito e col figlio; ho fatto amicizia poco prima con suo figlio Francesco, dodici anni, faccina sveglia e simpatica. Francesco lavora. A dodici anni, a Isernia, Italia, si lavora. Lavora per 5 euro al giorno, da lunedì a sabato. Niente scuola. Però ha diritto alle ferie, con mamma è venuto a trovare i nonni e le zie in Albania. Il Papà è rimasto a Isernia, a lavorare. Irina si stupisce che io non dia la mancia al poliziotto: gli italiani, classe A3 lusso, fanno sempre così, una mancia e niente coda. Tre ore dopo, il cancello si apre anche per noi incorruttibili. Fa piacere che tra questi ci siano anche due suore italiane. Mi illudo che presto saremo sul traghetto alla volta di Bari. Tutti corrono verso uno sportello; io non posso, sto portando la valigia di Irina che contiene tutta l’Albania. Una cosa quadrata pesantissima; Francesco si diverte a gironzolare con la mia 48 ore dotata di rotelle, un turbo dice lui. Potere di chi non è costretto ad emigrare, penso io. Ressa davanti allo sportello, per pagare i 3 euro di tassa d’imbarco. Stringo amicizia con Rek: lavora in Sicilia, piastrellista, buona paga. Però i siciliani sono razzisti, mi dice, odiano i neri e gli albanesi. Inutile spiegargli l’ospitalità, la generosità, l’amicizia che i siciliani da me conosciuti hanno sempre dispensato a piene mani: lui quelli conosce, e quelli sono razzisti. Sono a pezzi, Rek ha pietà di me: dammi 3 euro, biglietto e passaporto, inutile fare la coda in due. Ho così il tempo di osservare una scena poco edificante: un gruppo di baldi giovanotti, con magliette di Colonia, colombe della pace, volti di Gesù stampati sugli indumenti, zainetti Invicta e Nike ai piedi, viene bellamente raggiunto da un funzionario che, in cambio di dieci euro, è uscito dallo sportello, lasciando l’umanità di sardine ad attendere, per “sistemare” la loro pratica: problema fila per tassa d’imbarco, risolto. Giovanna, laureanda in Scienza dell’educazione alla Cattolica di Milano, una ragazza del gruppo, mi istruisce: siamo venuti qui a fare del bene, un campo scuola vicino a Scutari. Sì, ma qui a Durazzo un funzionario ha lasciato in fila anziani, bambini, donne incinte, poveri cristi per servire voi, e per molto meno di trenta monete d’argento. Giovanna si fa pensierosa, ma gli amici del gruppo, felici, la stanno chiamando: via, verso il traghetto. Dopo un paio d’ore, arriviamo anche noi. È  quasi l’una di notte, finalmente l’imbarco, penso. Penso male: siamo in un altro stanzone, di nuovo si controllano biglietti e passaporti. Ci saranno 45 gradi, nessun bagno, nessuna fontana da cui bere; la fila è lunghissima, un passettino alla volta, per finire nel budello dove due poliziotti devono svolgere il loro compito. La gente ormai è sfinita: si sostengono l’un l’altro, i bimbi piccoli tra le braccia di padri stravolti, madri che trascinano valigie enormi, un passettino alla volta, anziani con la testa tra le mani: ma Lamerica è vicina, coraggio, ancora uno sforzo. Ad un certo punto, dal fondo dello stanzone appare un poliziotto: sta scortando un prete italiano e le sue pecorelle, un po’ smarrite e un po’ distrutte dal caldo e dalla fatica. Come tutti, peraltro. Stavolta grido la mia rabbia: l’umanità di sardine deve stringersi nel budello per lasciare spazio ai baldi giovani italiani che tornano a casa dopo aver fatto tanto del bene! Il poliziotto, agitando il manganello, mi strilla che i ragazzi sono della Caritas. Gli sbatto sotto il naso il mio lasciapassare della Caritas albanese, urlo che nessuna carità giustifica la corruzione ed i soprusi, imploro il prete ed i giovani di servire qui, ora, gli oppressi: tornate indietro, fate passare le donne e i bambini davanti a voi, non siate complici. Il poliziotto mi colpisce con violenza sul braccio, i baldi giovani sfilano ad occhi bassi attraverso il budello, il prete ha gli occhi spalancati, come se all’improvviso qualcosa lo avesse illuminato. Le ultime ragazze del gruppo “Caritas”, passano piangendo dopo aver incontrato centinaia di sguardi umiliati: l’umanità di sardine, paziente, deve aspettare il suo turno. La pazienza di chi, da sempre, è oppresso e prevaricato come sono oppressi e prevaricati Irina e il suo Francesco, in Italia. Cinque euro al giorno. L’umanità di sardine è sfinita. Sono le due di notte ed il traghetto Adriatica, bontà sua, getta l’ancora. Con sei ore di ritardo. Si sale solo dopo il controllo, ancora una volta, di biglietti e passaporti. Stavolta ci sono anche i nostri carabinieri. C’è chi cerca di passare subito, senza fare la fila: sono un gruppo di kossovari, con molti bambini e anziani appresso. Niente da fare, coi carabinieri non si scherza. Che i bambini restino sul molo e facciano la fila come gli altri. Sul traghetto, porto la 48 ore in cabina e poi mi dirigo sul ponte, a guardare le operazioni di imbarco. Eravamo milleduecento, quella notte, due ore per salire tutti. Là sopra, ritrovo la pace con me stesso e con gli altri: sul molo, ultimi, fuori dalla fila per non prevaricare più nessuno, stanno seduti a terra il prete smarrito e ritrovato con le sue pecorelle. Pregano salmi e cantano come ritornello la canzone di San Francesco:.. perché è dando che si riceve, è perdonando che si è perdonati, è morendo che si vive…. Saliranno per ultimi, il prete e i suoi giovani, felici di aver compreso la Parola che dice: i primi saranno gli ultimi. 
2. Giudicare e valutare

Dalla Parola di Dio
Dal Vangelo secondo Luca (9, 3; 22, 35-36)
"Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno" ….  "Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?. Risposero: Nulla. Ed egli soggiunse: Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una." 

Dalla parola della chiesa
“Pertanto ogni gruppo deve tener conto dei bisogni e delle legittime aspirazioni degli altri gruppi, anzi del bene comune dell'intera famiglia umana. Occorre perciò che sia reso accessibile all'uomo tutto ciò di cui ha bisogno per condurre una vita veramente umana, come il vitto, il vestito, l'abitazione, il diritto a scegliersi liberamente lo stato di vita e a fondare una famiglia, il diritto all'educazione, al lavoro, alla reputazione, al rispetto, alla necessaria informazione, alla possibilità di agire secondo il retto dettato della sua coscienza, alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in campo religioso.
L'ordine sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre lasciar prevalere il bene delle persone, poiché l'ordine delle cose deve essere subordinato all'ordine delle persone e non l'inverso, secondo quanto suggerisce il Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato. Quell'ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per base la verità, realizzarsi nella giustizia, essere vivificato dall'amore” (Gaudium et Spes, 26).
3. Discernere e agire

Per l’approfondimento
Nostro compito è quello di discernere le situazioni che si presentano nel nostro quotidiano senza compromessi, senza addomesticamenti, senza scuse, senza inganni, senza simonia. Abbiamo bisogno di famiglie che realizzino nel proprio lavoro e nella vita di tutti i giorni, scelte eque e solidali, di sobrietà e di condivisione: 
· Nasce dunque l’esigenza di educarsi ed educare in famiglia all’utilizzo del denaro: per esempio, liberandoci dalla certezza che - gettando ogni tanto una moneta ad un mendicante o mettendola in una cassetta delle elemosine – si sia fatto abbastanza per il povero ed il bisognoso, mentre in realtà non si è neppure fatto quanto richiesto dalla giustizia più elementare. 
· Dobbiamo ribadire che la carità non è abbastanza. La carità presuppone la giustizia. E la giustizia richiede che noi lasciamo agli altri quello che è ad essi dovuto: i loro diritti, la loro libertà, la loro dignità. Far comprendere alla nostra gente che siamo parte del problema, perché ci viviamo dentro e non possiamo dall’alto dei nostri forzieri sfuggire dai problemi e dalle nostre responsabilità illudendoci che il mondo, in qualche modo, una volta o l’altra, arriverà zoppicando ad una condizione migliore di quella in cui si trova adesso. 
· Siamo chiamati in questi tempi ad essere testimoni visibili di coerenza, giustizia e amore e  soprattutto tanta speranza. Questo si esplicita anche attraverso la sobrietà degli strumenti che abbiamo o usiamo e delle strutture fisiche nelle quali viviamo:  povertà, sobrietà e semplicità che devono essere riconoscibili e visibili a chiunque entri in contatto con la nostra famiglia. 
Per il laboratorio missionario
· La presenza sempre più numerosa di famiglie straniere, spesso cristiane, ci suggerisce di trovare i modi per valorizzare la loro fede, spesso molto profonda, e la loro esperienza di Chiesa, che molto può offrire anche a noi. Insieme al Consiglio Pastorale Parrocchiale e alla pastorale familiare quali vie si possono cercare per passare dall’assistenza (pure giusta e necessaria) all’integrazione nella comunità cristiana e nei luoghi di riflessione e coordinamento?

· Famiglia e sobrietà di vita: quali passi fare, cominciando dalla nostra vita? Come utilizzare l’ “Angolo dei nuovi stili di vita” proposto dalla Pastorale Sociale in tutti i circoli delle Acli e  del NOI della diocesi?
4. Contemplare e celebrare

O Signore,

tu ci hai rivelato che il Padre nostro nei Cieli

si prenderà cura di noi, nello stesso modo in cui 

si prende cura dei gigli dei campi

e degli uccelli che volano nell’aria;

Tu che non hai avuto neppure un luogo

dove riposare e adagiare il tuo capo affaticato,

ti prego, insegnaci:

ad avere fede nella provvidenza di Dio

e a non confidare nella nostra umana avidità.

L’avidità non ha mai reso felice nessuno.

Fa’ che ci arrendiamo a te rendendoci strumenti della tua volontà.

Benedici il denaro che nel mondo è usato

così che l’affamato possa essere nutrito,

l’ignudo rivestito, il povero preso a cuore, l’ammalato curato.

Signore, donaci il tuo Santo Spirito,

così che, con la fede che tu ci concedi,

noi possiamo chiaramente sentire  di essere per te più preziosi

anche del giglio più bello, anche dell’allodola che canta nel cielo. Amen.

Madre Teresa di Calcutta
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